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BORC SAN ROC 

Pagine storiche dal Borgo 

Olivia Averso Pellis 
OGGI È FESTA? ... 
Metto il TABIN. 

Tobin Morchig-Cossoni, tessuto toffetas: ordito nero, trama rosso vivo, ampieua gonna metri 4, due balze, con grembiule 
da sposa di casa Verbi. 



La voglio di vestire il tabin o Son 
Rocco è cresciuto notevolmente e, ben­
ché molto sia già stato scritto sull'orgo ­
mento(l) continuano o giungere richieste 
di chiarimenti sull'obito che i sonroccori 
considerano, o ragione, come quello 
dello festa dei loro bisnonni . Ecco dun­
que alcune risposte olle domande che 
comunemente mi si pongono e che, 
come vedremo, non possono esimersi do 
motivazioni storiche, economiche e 
sociali, poiché sono porte del quadro 
generale dell'epoca che vide lo nascita di 
un obito di seta "borgheseggionte" in 
uno società prettamente contadino. 

L'ideo di proporre il tobin come abito 
della festa nello comunità di S.Rocco, 
risale agli anni '90 ed è stato dell'amico 
Edda Cassar, alloro Presidente del Cen­
tro per lo Conservazione e Valorizzazione 
delle Tradizioni Popolari del Borgo(2

l. 

Un primo gruppo di signore sonrocco­
re aderì al progetto, tutte fortemente 
motivote(3

l_ Lo maggiore difficoltà ero 

quello di reperire i materiali adotti e tra-
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vore un giusto equilibrio fra elementi 
caratteristici dell'epoca - do salvaguar­
dare - e l'imperante modernità del vesti­
re attuale, evitando di cadere nel folklo­
rismo di maniero . 

Sullo base dei materiali gelosamente 
conservati nelle famiglie del Borgo(4l, di 
quelli trovati presso i collezionisti, al 
Museo Provinciole(S) e di documenti 

archivistici, è stato possibile fare un sun­
to delle tipicità che l'eventuale rifacimen ­
to di un tabìn, risalente allo secondo 
metà/ ultimo quarto dell'Ottocenio, 
avrebbe dovuto conservare: qualità del 
tessuto, fogge, confezione, accessori, ecc. 

Così avvenne ..... 

Iniziamo però col rispondere al più fre­
quente dei quesiti : 

Perche tabìn? 

TABIN è lo deformazione veneto del 
termine TABI nome che, già nel Trecento 
o Venezia, indicavo un tessuto di seta 
pregiato importato dallo città di Bogdod 
e precisamente dal quartiere di "Hot­
tobi" (6l . Imitato e riprodotto o Lione, 
Marsiglia e Venezia risulto essere un taf­
fetfas di seta di buono consistenza, tonto 
do essere definito drapo, lo cui lavorazio­
ne detto "o telo" è fra lo più semplice se 
paragonato od altri tessuti serici come i 
damaschi o i broccati . Per acquisire il 
nome antico di tabì, il comune taffetas 
dovevo essere sottoposto od un tratta­
mento meccanico - detto tobiser in fran­
cese - ottenuto con un arnese munito di 
cilindri - il mangano - con il quali ero 
possibile imprimere sul tessuto, effetti "o 
onde" lucide/opache, detti anche moiré, 
cioè marezzato (7l _ 

1 
Si vedo lo schedo 

bibl iografico di scrit ti e 
documenti sul tobin, in 
cado 

2 
Pochi anni primo il 

cambio del costume fem­
mini le nel gruppo delle 
lusignuiis ero staio accolto 
favorevolmente 

3 
Si vedo lo copertina 

di Bore Son Roc n.7-1995 

4 
I nomi delle persone 

prestatrici accompognono 
sempre l'oggetto e l' infor­
mazione genti lmente 
messi o disposizione, 
mentre agli obiti studiati è 
siolo doto il nome dello 
famiglia nello quale sono 
stot, trovo ti (cfr. noto l ) 

5 
Lo stesso si dico degl, 

ed oggetti provenienti do 
collezioni privoie, do 
gruppi folkloristici e dol 
1\1\useo Provinc iale di 
Gorizia (ccli. Cessar), 
Moribor, Volbruno ecc. 

6 Le Grand Vocobuloire 
Froncois 1773 

7 
Cfr. Doretta Davanzo 

Poli: Glossario in Mestieri 
dello modo o Venezia dal 
Xlii al XVlll secolo (o curo 
di), Venezia 1988, p . 
153. li termine "moire" è 
il sostantivo di " moiré" 
cioè marezzato 
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8 
l.'oroomento "modo" 

no inter~oziono lmente 
improntato termini frcn• 
cesi 

9 R . l✓i . Cossor, Gorizia 
d'altri tempi 1934, p. 64 

1 
o I mestieri dello meda 

.. . cit., glossario p. 34 7 

11 
Per corred i se1te/ ot­

toceniescni ·1edi nota I 

12 
Nomi d i tessuti 

ottenuti con fi lati sca ­
dent i de ll' inizio e fine 
del bozzolo o do que lli 
imperfett i; i tessut i, pur 
sempre ser ici, erano 
poco roffin oti e opach i 

13 
Si chiamavo indio - · 

no perché si credevo 
proveniente dall'Indio; 
ero uno coton,no legge­
ro stam pato do uno 
solo porte come si fe ce 
anche o Gorizi a con o li 
stampi esisten ti ol ~ 
Museo Prov,nciole 

14 
In realtà il tessuto 

di se ta , un tempo 
denomina to tobì, to b,s 
o tobìn, nel l" 800 è 
sostituito do uno se ta 
più legge ro , so ttoposto 
olio stesso tra ttamento 
" marezza to" un tempo 
riservato ol tobì e al lo 
quale verrò doto il 
nome d, moire( do 
moiré) già es iste nte in 
Francio come si nonimo 
di to bis {v. nota 7 ). In 
ital iano è chiomato 
"moa re" o "omoerro" 
ed è te ssuto d i modo 
intorno ol 1830 epoca 
nello quale il motivo 
moiré sarò poi impres­
so su tessuti diversi : 
lono , cotone ecc. (v. fig.2) 
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Gli antichi dizionari e glossari consul­
tati non sono del tutto concordi nel forni­
re un'etimologia preciso dello parola 
TABI : c'è chi protende per un'abbrevia­
zione dello ciitò di provenienza - Hot-tobi 
- e chi tende od abbreviare il verbo tabi­
ser che darebbe al tessuto il nome fran­
cese di Tobis, con lo s finale che non si 
legge perché preceduto do uno vocale (BJ _ 

I tessuti di seta detti tobì, tobìn, tobis o 
tobbino (9) potevano anticamente essere 
lavorati e impreziosi ti con fili d 'oro battu­
to (lOJ mentre, più tordi e per necessitò di 

mercato, lo seta fu unito in fase di tessi­
ture, o filati più modesti come quelli di 
lana, di lino o di colone , dando poi allo 
nuovo mezzoseto, il nome di lobineto. 

Il tessuto tobì, tobìn o tob ineto è pre­
sente nel Settecento in mol te liste di cor­
redo del le spose agiate, tonto do fornire 
il nome all ' obi to stesso (l lJ _ Nell 'Ottocen­

to invece, pur rimanendo le sete i tessuti 
più ambiti dal mondo elegante, queste 
cederanno il posso al cotone , importalo 
grezzo dall'Egitto, dallo Turchio e dal­
l'Oriente attraverso il Porto Franco di 
Trieste e il Canale di Suez: cotone filato e 
tessuto nelle prime industrie idroelettriche 
in rivo all'Isonzo ed in altri centri manifat­
turieri minori (Czoemig 1969; pp. 899 e sgg.). 

L'Ottocento è il secolo delle grondi 
innovazioni . Cambio lo modo del vestire 
che sostituisce l'obito settecentesco in tre 
pezzi - gonna , corpetto detto cos di 
damasco dal quale uscivano le maniche 
dello camicia - con quello intero dalle 
maniche cuc ite al corpetto e quest'ultimo 
unito allo gonna . Già sul finire del Sette­
cento sono presenti anche nei corred i 
delle spose contadine le giocchine corte 

(il quarto pezzo) con maniche unile al 
corpetto : sono le comisole novizol confe ­
zionate con tessuti serici di secondo scel­
to come la bave/lo, lo torzone/lo, lo sto­
polino {l

2J. Il coton e invece , detto bombo-
. d. (13J I . so o ,n ,ano , appare so o per I grem-

biuli, da to l'al to costo della materio d'im­
portazione . Il periodo napoleon ico a vevo 
imposto uno modo co n vita a lta, tessuti 
leggeri chiarissimi ; lo Restaurazione dei 
toffetos leggeri, ado tti a ri vest i re le crino­
line che sono dei iupon o sottovest i di cri­
ne atte o tenere allargate le gonne . I tof­
fetos d i nuovo produzione sono sete tes­
sute o due colori tenui : verde/ giallo -
obito Bortolotti - marrone/vio la - abito 
Culo! - grigio/ blu ecc . Sostitui scono nel­
l'abbigliamento drappi, b roccati, dama­
sch i ed anche il tobì/ tobìn - stoffa e obi­
to - tessuti di cui si stenta o trovare not i­
zia nei documenti (l

4l 

Nel lo secondo metà dell'Ottocento, 
sullo scio d i uno tradizione veneziana che 
obbliga le donne sposate a vest ire di 
nero risi, il merca to impone sete di colo­
re nero o cangiante : nero/ verde, 
nero/ rosso, nero/ blu, nero/violo ecc. 

Fig . 2 Classico d,segno "moirè" o marezzato slompoto su 
tessulo di cotone in anni 1940/50 {vedi noie 7 e 14) 



Chi può permettersi il lusso di seguire 
lo " modo" si libero dei vecchi obiti di 
seta dai colori tenui . Sono vestiti che 
arrivano, per dono o attraverso venditori 
di robe vecchie, al ceto contadino. Sono 
stati confezionati con taffetas di seta leg­
gera e cangiante qualche decennio pri­
mo - seta assai diverso dello marezzata 
un tempo detta tabìn - mo che per tabìn 
è scambiato . All'abito di seta smesso da 
qualche ricca signora dell'alta società è 
stato perciò attribuito il nome errato di 
tabìn. Tale nome rimarrò e, in seguito, 
sarò imposto agli abiti confezionati con 
seta cangiante, dall'ordito nero, acqui­
stata in loco . 

E' quanto avviene nel mondo contad i­
no di Gorizia dove, nel frattempo ero sor­
to sulle rive dell'Isonzo il complesso indu­
stria le Ritter - Ritmeyer, che offriva lavoro 
non solo ai goriziani . Fra le molteplici 
produzioni del modernissimo impianto vi 
erano filande di seta, di cascami di seta, 
di cotone con tessitura. Le giovani conta­
dine, col permesso della famiglia, si 
impiegano al f ine di guadagnare il 
necessario per preparare il proprio corre­
do, un tempo sempre a corico dello fami­
glia. E' un importante segno di emanci­
pazione, ne seguiranno altri . 

Il tempo del tabìn 

E' l'epoca in cui Gorizia vive la suo 
brillante stagione economico . Il lavoro, 
l'incremento delle esportazioni di prodot­
ti agricoli, orticoli e floricoli rendono più 
agiato il mondo contadino; l'invenzione 
della macchino per cucire, il forte svilup­
po dei mestieri dopo l'abolizione delle 
corporazioni, fra i quali molti legati 
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all'abbigliamento come le sartorie do 

donna e do uomo, calzolai, modiste ecc., 
ne sono lo confermo(16

)_ fortigionoto del­

l'abbig liamento, in quel periodo, mette già 

in vendita obiti confezionati ed è in gra­
do di offrire, per feste o lutti, obiti su 

misuro in ventiquattro ore . Arrivano pri­
mo i tabìn di secondo mono poi, le gio­

vani contadine con i loro guadagni sono 
in grado di acquistare lo seta nuovo, bel­

lissimo e lucido con i suoi meravigliosi 
riflessi che non sono quelli tipici del man­

gano prodotti sul tessuto, mo non lo son­
no . Il tessuto, se non sul posto di lavoro 

(dove voci assicurano esistesse uno spaccio, 
anche di stoffe per le maestranze 1171 (Fig .5) 

-------------I 

' I 
I 
I 
I 
I 

..... ..--..... r---.. ,-..._ ..._J 

Fig . 3 Abito Verbi che 
reco vistosi segni di 
allungamento nelle 
maniche e gonna 

15 
Le smanie di lusso e 

competiz ione esagera te 
nell'abb,g liamento hanno 
provocato a Venezia 
l'emissione di legg i sun­
tuarie; una di queste 
obbl,gava le donne spo­
sate a presen tars i in pub­
bl ico vesti te di nero o 
con una mantella nera 
su lle spa lle per nasconde­
re abiti e gioielli 

dr. R. Levy Pisetzky: Il 
costume e la moda nel la 
società ita liana, p. 7 1, 
Torino 1978; La moda a 
Venezia nel secolo XVIII a 
curo del l'associazione 
"Gli amici del museo tea­
irale alla Scala" p . 59, 
Milano 193 1 

16 
Nel 1898 le sartorie 

da uomo in città erano 
50 di cui 7 a S.Rocco; le 
sarte do donna erano 37 
in città di cui 4 a S.Rocco; 
i calzolai erano 83 in 
città di cui 12 o S.Rocco 

17 
Si è cercato e non 

trovato una conferma a 
iali voci . In via Arcivesco­
vado esistevo un grossista 
che teneva il magazzino 
d i tessuti fabbricoti nelle 
industrie Ritter- Ritmeyer : 
dr. Almanacco e Guida 
semantico di Gorizia, 1883 
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18 
Elencni di tessut i, 

indumemi ed accessori 
in vendite o G orizia nel 
negozio del sig. Francesco 
Ukmor in Piazze Trounik 
nel 1873: Cfr Bore So n 
Roc n. 4, pp.40-4 1 

19 
In quel periodo lo 

modo borghese propone 
già, per le spose, l'obiio 
bior,co o cremo con ·,eia. 
E' risaputo cnc le inno ­
vazioni nell'obbigl iomen ­
io ol i' epoca, arr ivano al 
cc:io popola re con 
30/50 di ritardo 

20 
Vedi foto del pr imo 

gruppo folk loristico rico ­
slituiiosi dopo lo Gronde 
G uerra : poriovono gli 
autentici tabin delle 
mamme e nonne che poi 
vennero ri fatti per il Bollo 
dei Contadini e per lo 
gronde sfilato del 1929, 
orgonizzo io do R.M . 
Cassar alloro diretto re 
del Museo goriziano, in 
onore dello visi to o Gorizia 
Principe Umbert o Cfr. Lis 
Lusignutis .. . cit. pog.25 e 
Bore Son Roc n.4 ... ci i. , 
p.18 
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ero facilmente acquistabile in uno dei 
numerosi negozi di Ponn ino 118

l. Poi vanno 
dallo sorto dove è possibile scegliere sui 
giornali di modo, il modello dell'obito 
che sarò quello delle nozze 11 9i e che ogni 
donna sogno di avere : lo chiameranno 
tabìn . 

Gli abiti della memoria come 
fonte di informazione. 

Alcuni degli abiti trovati a S.Rocco 
denunciano uno provenienza borghese 
risalenti allo primo metà dell'Ottocento: 
seta cangiante di colore medio chiaro, 
recano cuciture a mono, tracce di crino­
line, resti di bustini con stecche metalli­
che ed allacciature con spighette (obito 
Bortolotti ). Altri, rimodellati, con rifinitu­
re più recenti (cuciture o macchino, bot­
toni, pizzetti) sono stati adottati alla nuo­
vo proprietario . Due di questi, sono arri­
vati al collezionista senza aver mai subito 
modifiche (obiti Ciceri e Cossar) e così 
pure l'obito verde di uno sposo dello 

lo fragilità del tessuto causato do uno tin­
teggiatura chimico che deve avere corro­
so il filato . Ero un tobin fotto nuovo per 
uno sposo della famiglia Morchig, datato 
1895, di colore nero rosso vivace (fig. l e 4) . 
E' stato fotografato adagiato sullo cassa­
panca della famiglia Modriz in gran par­
te coperto do gurmol do sposo dello 
famiglia Verbi (l)_ 

Sono do citare quattro splendid i esem­
plari in lonoseto (ob iti Modriz, ancoro in 
uso e Verbi, quest'ultimo acquistato dal 
Museo Provinciale) in cotone e in lino 
misto lana detti regodin (abiti Urdan e 
Nordin) . 

Infine cinque sono obit i di taffetos di 
diversi colori, egregiamente rifatti per il 
Bollo dei Contadini che , tradi zionalmen ­
te, si celebra vo il Lunedì di Carnevale e, 
nel corso del quale si interpretavo La 
Mojolssisa, azione scenico di R.M. Cossor 
sulle antiche nozze goriziane (20

) 

famiglia Culo! datato fine 1800. Di un Agli obiti ritrovati si devono aggiunge­
altro esemplare è stato fatto solo un dise- re oltre fonti : le collezioni museali, i 
gno, non essendo stato possibile produr- documenti d'archivio, le fotografi e di 
re uno fotografia particolareggiata vista famiglia (l) _ 
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Fogge, tessuti e conformazione 
per un tabìn da rifare oggi. 

D'ogni esemplare ritrovato presso le 
antiche famiglie sonroccore è stato fotto, 
primo di riconsegnare l'obito prestatoci , 
un disegno su corto millimetrato e sono 
state scottate numerose fotografie che 
illustrano, oltre al grado di conservazione 
al momento dell'osservazione, i partico­
lari dello confezione dei corpetti, mani­
che, gonne, grembiuli e rute . Sono docu­
mentazioni in porte già pubblicate, che le 
persone interessate possono consultare 
per scegliere il modello e prendere cono­
scenza del tipo di tessuto do acquistare (l)_ 

Gli abiti, che si presentono interi sono 
in realtà, composti di due pezzi : corpetto 
e gonna uniti da un cinturino . L'espe­
diente che seguiremo anche noi, facilita 
non poco l'esecuzione dell'insieme. 
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Tessuti adatti per il rifacimento 
di un tabìn 

Attualmente, i tessuti disponibili per 
confezionare un obito che abbia le carat­
teristiche di uno storico tobìn, sono i tof­
fetos cangianti con ordito nero, reperibili 
in vari colori; le Ione, i lini e i cotoni a 
righe, quadri e quadretti un tempo detti 
regodin, dalle tinte neutre e mai troppo 
chiari . Le stoffe più adatte si trovano/ tro­
vavano nei fondi di magazzini; sono di 
vecchio produzione, alte cm.70 come si 
usavo fino olla metà del secolo scorso e 
di ottimo corposità . 

In alternativo al toffetos, do qualche 
tempo difficile do reperire se non a prez­
zi elevati, è stato introdotto nello roso 
assai ridotto dei tessuti di seta adotti allo 
scopo , lo schontung, tipo di seta 
sette/ottocentesco, ancoro in produzione, 
sufficientemente cangiante, di buono 
consistenza, ottimo reso e prezzo abbor­
dabile trottandosi di buono seta. 

Possono servire allo scopo anche i tes­
suti misti detti mezzoseto, mezzolino, 
mezzo/ano o patto però che i disegni 

Fig.6 Tessuti "regodin" offuoli proponibil, per grembiuli 

Fig. 7 Tessu/1 "regodin " offuoli per abili 
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Fig.8 Abito Nordin . Si notino: le cuciture sul dorso detti "(ionchetti", le piegoline "in piedi" 
che formano motivo e lambiscono i fianchi sotto il punto vita, le mon,che o prosciutto e il 
colle/lo o semi.pio/lo 



{righe e quadretti) siano o somig lianza 
dei regodin o dei Jocquord o quadri più 
grondi. 

Purtroppo i l mercato ci ho privato dei 
lonoseto in tinto unito: splendidi tessuti 
preferiti dalle genti di collino, del Corso e 
dello volle dell'Isonzo, il cui obito dello 
festa ero molto somigliante al nostro 
tobìn e che spesso così ero chiomato . 

Si preciso che , sono assolutamente do 
scortare tutti i tessuti operati di seta, coto­
ne e lino prodotti in Austria . Infatti, un'ac­
curata osservazione dei campio nare esi­
stenti al museo provinciale, degli stampi 
per cotonine e delle pubblicazioni dispo­
nibili, ci hanno convinto che tessitura, 
disegni, colori, ornamenti hanno peculia­
rità diverse ed improponibili nel nostro 
coso. Lo stesso si dico olle persone che, 
in buono fede, pensano di poter sostituire 
il tabìn con un Oirndlkleid 121 l. 

Tipologia del corpetto 

Tutti i modelli ritrovati hanno il corpet­
to foderato : i l tessuto e fodero sono 
applicati l'uno sull'altro e cuciti insieme. 
E' un accorgimento molto utile che dà 
consistenza al bustino che dovrà, in ogni 
coso, essere molto attillato. 

Come si potrà vedere dalle figure n.8, 
n.4, n. l 2/ c e dai diversi disegni, il dorso 
si vo le sempre del toglio o fionchetti . Il 
davanti può recare delle pinces, logli se 
necessari, un'abbottonatura sovrapposto 
o accostato: nel primo coso con piccoli 
bottoni di legno, di osso o di madreperla 
bianchi/ colorati o rifatti nello stesso 
tessuto dell'obito; nel secondo coso, 
chiuso con gancetti nascosti : {Fig. l O) dal­
lo spa llo possono partire arricciature 
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Fig. 9 Corpelto obi/o Urdon in "regodin " blu o righe 
rosse: no/ore l'appoggio del corpeiio sul cinturino in 
corrispondenza dello gonna 

Fig. I O Carpello obilo Bortolo/li in se/o congionle gioi/o/verde 

Fig. 11 Carpello obito Nordin,: notare ,I colle/lo semi . 
appoggiato che non è quello allo coreano 

o pieghe che poi, saranno riprese in 

vita . Tagliare e cucire il corpetto qualche 

centimetro più lungo del necessario è 
coso utile dovendo un giorno essere 

costretti od allungarlo 122
)_ 

I corpetti degli obiti trovati sono tutti 

finiti o giro collo o si volgono di uno 

rifinitura di velluto appoggiato e cucito 

21 
L'obito tradiz iona le 

austriaco che non era 
mai stato abbandonato 
del tutto, è stato oggetto, 
dopo l'ultima guerra, di 
uno studio da porte del 
1\,\ inistero dello C ultu ra d i 
que l paese aff inché 
l' inf luenzo del vest ire 
moderno non deturpas­
se il carattere nazionale 
del caratteristi co abito 
popolare . Furono emana­
te se•,ere d irett ive sulla 
produzione dei tessuti, 
sull'ampiezza e la lun­
ghezza della gonna, 
ornamenti ecc. nacque 
così il Oirndlkle,d che 
conosciamo e che ho 
lodevolmente contribuito 
alla conservaz ione delle 
specificità locali 

22 
La slruffura del tabìn è 

loie che non conviene 
disforia; si deve perc,ò 
fare in modo che, in coso 
d, bisogno, allungamenti 
ed ollorgomenli siano 
foci/i do eseguire: qual­
che centimetro in più nel­
le cuciture del carpello, 
balze nella gonna, pie­
ghe pialle sollo il grem­
biule, cinturino più lungo 
ecc .. Il tobin di famiglia 
si ereditavo 

25 
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piatto . Ciò dipende dal fotto che, doven­
do portare il fazzoletto do spalle, un col­
letto potevo diventare ingombrante. Su 
certi obiti ritrovati sono stati notati collet­
ti o striscio deiti olla "coreano" e orlati di 
merletto. Sono ornamenti applicati su 
obiti rifatti e destinati al folclore. Le mani­

che possono essere diritte o sagomate, o 
palloncino o recare al colmo piegoline o 
normali arricciature . Molto in vogo ver­
so lo fine del secolo, erano quelle o 
prosciutto . Per dare loro più corpo in 
coso di tessuto leggero, si consiglio di 

tu --1 

- i ---.... 
. -. . ,. •. . ",,_.-._ .. ' _ I 

12/b 
Fig. 12 Disegni esplicativi dell'esecuzione gonna: 

foderarle.Le maniche non vanno mai 
accorciate, ma possono essere tirate su 
fino al gomito . 

Per la scelta del modello si consiglia di 
consultore la documentazione degli abiti 
ritrovati e le foto d'epoca già pubblicate (ll _ 

Tipologia della gonna 

La moda signorile di quel momento 
storico lanciava il "cui de Paris" altrimen­
ti detto la "tournure" o, guardando lo 
figuro di profilo, la linea a S che propo-

12/a 

12/ o) re/fango/o tessuto gonna: 2 teli ½ x cm. 135 di altezza totale comprendenti balze e ripiego/uro piegatine ,n piedi"; 
I 2/ b) montaggio ½ gonna su cin fur,no con pieghe pio Ife, piegali ne (il/e e P°,f_izione grembiule; 
12/ c) ossemblogg,o gonna e corpelfo su c,nfur,no - schema p,egol,ne (,tte e ,n p,ed, ; 



nevo un torace sporgente, un voluminoso 
posteriore e il ventre piatto. Mo lo donna 

del popolo, pratico ed intelligente, con­

cedevo pochissimo ai capricci dello 

modo. Decise che le stecche del corpetto 
erano inutili, che tutto lo ricchezza dello 

gonna dovevo stare dietro senza l'uso di 
particolari imbottiture e che il ventre piat­

to c'ero già e perciò andavo bene. Del 

resto le goriziane erano conosciute per 

CONFEZIONARE LA GONNA 
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l'eleganza dell'andatura e del portamen­

to, abituate com'erano o portare pesi sullo 

testo 1231 . 

Lo gonna è il pezzo più importante 

dell'obito e non va mai modificato 1221 ; si 

presento uguale in tutti i modelli ritrovati. 

Lo solo differenza riscontrato è quello 

delle tosche o fenditura in alcuni 

esemplari. E' generalmente qualche cen-

Lo quantità di tessuto necessario per il solo obito di uno persona di corporatura medio, è di 
cinque metri di seta, di cotone o lino, in cm. 140 di altezza; se il tessuto trovato è più bosso 
come si usavano uno volto (esempio cm.10 di altezza) saranno necessari sette metri. Lo quan­
tità di stoffa dovrò essere aumentato nel coso di tessuto con scorso corposità o più 
leggero del normale . 

Altri due metri di cotonino (del tipo usato per le tosche nelle sartorie do uomo}: serviranno 
per foderare il corpetto, le maniche (se necessario) e lo pedana . 

L'ampiezza dello gonna è do calcolare (secondo i cosi: corpora/uro dello persona, 
pesantezza del tessuto ecc.), fra m . 3 .5 e m. 4.00 ed è, genero/mente ottenuto, con 2 teli 
e mezzo se il tessuto è alto cm. 140 (fig . 12/ o) 

Nel calcolare lo lunghezza dei teli do cucire insieme per formare il gronde rettangolo di 
tessuto che diventerò gonna, si dovrò tenere conto di due elementi importanti: 

le balze: due o tre, utilissime sia per tenere largo lo porte inferiore dello gonna, sia in coso 
di necessario allungamento dello stesso. Lo gonna, infatti, non ho orlo. In suo sostituzione deve 
essere applicato lo pedana ossia uno striscio di fodero di cotone di almeno cm. 30 che rad­
doppio o quasi, lo consistenza dello porte inferiore dello gonna (fig. 12/ o}; 

le piegoline sostituiscono l'increspatura in vita . Per questo lavoro di cucito importantissimo 
che costituisce l'elemento caratterizzante dell'obito e che dovrò essere praticato o mono, è 
necessario prevedere uno ripiegatura di tessuto pori o due o tre volte l'olteuo delle piegoline 
che sarò di 6/ 7 cm (fig. 12/ o) . 

In sostanza, se lo gonna finito dovesse avere, misurato dal punto di vita allo porte superiore 
dello scarpa cm. 95, i teli do unire per formare il gronde rettangolo nel quale collocare poi, 
balze e piegoline, dovrebbero misurare cm. 135 di lunghezza: cioè cm. 95 + due balze 
di cm. 4 ossia cm. 16 + lo ripiegatura delle piegoline do cucire o mono: cm. 24, per uno lun­
ghezza toto/e di ogni telo di cm. 135 ( vedi fig . 12/ o). 

Naturalmente si può giocare sullo profondità delle balze portandole o cm. 3 o 2 e sullo 
ripiegatura destinato olle piegoline do cucire o mono, sostituendolo tale ripiegatura con 
altro tessuto, fodero di colone o flisellino . 

23 
Le case o li ' epoca, 

non avevano l'acqua cor­
ren te, per l'uso domestico 
ero necessario rifornirs i 
allo fontana del lo piazzo 
con un tipico rec ipiente di 
legno chiama to podin 
che le donne portavano 
sotto broccio all'andata 
e, in equ ilibrio sulla testo 
con l 'ausi lio del cercine 
detto sfit,k, quando ero 
pieno 
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2
~ Il passo deve essere 

completomente li bero 
mentre l 'orlo dovrebbe 
essere protetto e rinfor­
za to da una spighe::o 
op;,lica io doppio 

25 
Il tessuto bianco 

non era mai bianchi ssi­
mo, era colore crema, 
écru o naiurole, schiari­
va col tempo ed era il 
più economico; la 
canapa ero il tessuto 
della biancheria di caso 
perché soppanava molt i 
bucati e di·,entava sem­
pre più bianco. Per colo­
rare un filato o un iessu­
to occorreva prima 
sbiancarla poi tingerlo; 
se in nero , occorreva 
ripetere l'operazione tin­
tura selle volte 
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iimetro più corto davanti rispetto al dietro, 
mentre lo lunghezza anteriore non deve 
neanche sfiorare lo scarpa (24

l Ho uno 
caratteristico irrinunciabile : lo sostituzio ­
ne dello comune arricciatura, con delle 
piegoline cuci te o mono, strette uno 
all'altro su più file, in modo do farle sta­
re driite e " in piedi", formando uno fascio 
di sei/sette centimetri di altezza (obito 
Nordin fig . n. 8 e 12/ c) . 

Tale striscio di piegoline è destinato o 
lambire soltanto il dorso e i fianchi dello 
persona, mentre due p ieghe pia t te 
molleggeranno le porti dell'apertura 
an teriore che saranno coperte dal 
grembiule (fig . 12/ 6). 

Lo gonna deve essere montato su un 
cinturino robusto di circo cm 3 di altezza, 
provvisto di gancetti per lo chiusura . Su lo 
stesso cinturino, o filo delle piegoline si 
cucirò il corpetto (fig.12/ 6 e fig .12/ c) . 

Il grembiule 

qualche decennio più tordi, ero oddirsi 
uno posizione com unitario non spettante . 
Ogni donna ne possedevo diversi ; vi era­
no quelli do lavoro di canapo solitamente 
bianchi (25

l che anda vano in bucato e altri 
di cotonino pe r la vo ri meno impegnativi; 
il più nuovo si indossavo lo domenica, 
mentre quello dello festa ero sicuramente 
d i seta anche sull ' obito d i cotone, lino o 
altro . 

Lo traversa o gurmal dello sposo potevo 

essere acquistato , sul finire del Settecento, 

già ricamato e confeziona to su tre loti . 

9 tra verse di telo di canopo porle vecchi e porle navi 

1 tra verso di Renzo novo con gli suoi merli d 'intorn o 

3 oltre tra verse di Renzo usale 

1 altro di sello soli/o ( 16 92) 

4 tra verse nuove di regodino turchino 

4 simili usate 

8 tra verse di mussolina di diverse qualità 

1 traverso di Bello coso nero di seta ( 181 4) 

l'obito popolare ero sempre provvisto 
di grembiule : ero l'elemento indispensa­
bile per coprire l'operiuro senza bottoni 
dello gonna e il suo complemento. Ero il 
simbolo dello donna, del lavoro e di 
appartenenza od ceto sociale . Abbando­
narlo alloro, il che avvenne lentomente 

Fia. 13 Traverso con merlelli 'Volenlienne" d, coso Culoi 



Il quarto loto, quello corrispondente al giro 

di vita, ero do tagliare su llo lunghezza 

necessario, mentre del pezzo tagliato si 

confezionavo il cinturino per il solo 

davanti, o quest'ultimo occorrevo 

aggiungere del nostro per l'al lacciatura . 

Il grembiule potevo recare to sche o 

fenditura, piegoline, fitte arricciature, 

applicazioni o rifiniture di merletto. Nello 

secondo meta dell'Ottocento si diffuse lo 

modo del grembiule di seta nero con alto 

balzo di merletto . 

Fig . 14 Grembiule do sposo d, coso Reiner, se/o 
gioi/o con rasche e orloturo di pizzo d"ldr,io 

Confezionare la traversa. 
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Diversamente di quanto avviene per l'obito, il mercato offre oggi uno buono scelto di tes­
suti di seta adatte o confezionare il grembiule. Sono tessuti leggeri come crèpe de chine, crè­
pe georgeHe, mussola, roso ecc., in tinto unito e in accordo con il colore del vestito. Per non 
essere troppo legati al nero, consiglio tinte medio/scure sia sull'obito chiaro che su quello scu­
ro. Le cotonine stompote o disegni piccoli e sottili, "ò pois" detti anche "o puntini" o "od 
occhietti", o righine o quadre/fini, sono adatte all'obito di tutti i giorni. 

Lo quantità di stoffa necessario è di un metro e venti in 140 cm di altezza. L'ampiezza è do 
regolare sullo corporatura dello persona; deve coprire lo porte anteriore dell'obito do fianco 
o fianco, scavalcando o destro e o sinistro, le prime piegoline in piedi dello gonna. L 'allac­
cio/uro deve essere fotto sul fianco con cinturino di stoffa o con nostro acquisto/o in merce­
ria, nel coso di stoffa insufficiente. Non lesinare sullo lunghezza. Nemmeno lo servitù di un 
tempo portavo grembiuli corti . 

Lo lunghezza del grembiule deve essere di I O cemtimetri più corto dello gonna e se detto 
grembiule termino con uno balzo di merletto, deve essere lungo quanto lo gonna per non 
apparire più corto. 

29 
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Predico di S. Poo!o: 

Corinzi § 11; 

27 
Si vedo l'acquarello 

di Giuseppe Pollencig: 
Veduto del Trounich 
181 7 nel quale vengono 
rilrolte donne con ruta 
sul capo ed oltre o leslo 
scoperio 

28 
Di uno rogozw che 

ebbe le lrecce logliote: 
clr. A.S.G., serie notai 
1793-1840, B 69, atto 
del 23 luglio 1794, n.210 

30 

BORC SAN ROC 

Pagine storiche dal Borgo 

La ruta 
l focioletto di sesso operato con fa/bollo (volan) ricamato 

4 focioleti con guarnizione di sesso e puntini 

6 mezzi focioleti di collo di più qualità 

3 focioleti di sudar di diverse qualità 

l focioleto grande di collo di linon con suo fascio (S.Rocco 1794) 

13 mezzi f acioletti di collo 

5 detti mezzi ricamali 

2 fociolefli con fiori e fascia grande 

l più piccolo color olivo con facia 

3 faciolefli di sesa e ricamo 

14 f ocioletti novi e usati con fascia pel naso ( 1 81 3) 

Vi fu un tempo in cui lo donna andavo 
o testo coperto 1261 fin doll' età adolescen­
ziale: il velo dello giovane significavo che 
ero mestruato, perciò in età di procreare e 
che ero dovere dello comunità di proteg­
gerlo. 

Nelle compagne del goriziano e non 
solo, il gronde fazzoletto detto ruta si por­
tavo ancoro quando in città le donne 
andavano o testo scoperto 1271 . E' stato det­
to e scritto 1281 che il toglio dei capelli ero lo 
punizione inflitto olle donne di dubbio 
moralità. Forse per questo ragione le gori­
ziane, che avevano capigliature bellissime, 
mostravano volentieri le lunghe trecce che 
possedevano e R.M. Cassar non monco di 
scrivere che ogni quartiere dello città ave­
vo uno pettinatrice. Fu così che il gronde 
fazzoletto di velo, spesso ricamato e orno-

Confezionare la ruta 

Fig . 15 Ruta Sii/i di seta ovario con 
merletti fotti in coso - o/tuo/e 

to di trine, un tempo portato sul capo, 

scese su lle spa lle . 

Il mezzo fazzoletto do collo detto 

o nche fichù, ero un trio ngol o di tessu­

to, di seta, cotone, lana, velluto ecc.; 

ricamato, ornato di trine, di frange, 

stampato o semplicissimo, do portare 

sulle spalle tirato in vita o annodato 

davanti. Più tordi fu sostituito dai faz­

zoletti quadrati offerti in numerose 

varietà sulle bancarelle dei mercati. 

Le informatrici affermano che si 

faceva gronde uso dei fazzoletti di 

cotone: erano utilissimi anche nel 

lavoro ; servivano o raccogliere il sudo­

re e sostituivano il cappello di paglia, 

quando poggiato sul capo, si ripiega­

vano in alto i lembi pendenti. 

Occorrono un quadralo o un triangolo di cm.80/120 di loto, secondo lo corporatura dello 
persona e lo leggerezza dello stoffa. La seta bianco o crema liscia o operalo, la mussola o il 
cotone leggerissimo sono i tessuti consigliali. I bordi possono essere orlati do frange, do 
11volonl 11 do merleHi possibilmente di ldriio come già è sfato faHo o do pizzi di colone soHile. 
Sono do scortare tuHe le imitazioni ottenute con filati sintetici. 



I gioielli 

a nel lo in forma di serpente 
l ditale d'argento 
l cordon d'oro carati 180 di peso di più 
l puntapeto 
l reliquario d'argento ( 184 9) 

Tutti i gioielli antichi possono essere 
portati con il tabìn. Sono anche adatte le 
catene d'oro con croci, medaglie e cion­
doli o formo di stella, a goccia o altri di 
formo simbolico, religioso o non. Prezio­
si sono gli antichi puntapet, braccialetti 
ed anelli d 'oro con pietra o senza. 

I gioielli erano posseduti dalle donne 
sposate che li portavano in dote con il 
corredo. 

Le ragazze avevano le catenine e 
medaglie di battesimo ed ornavano il 
corpetto dell ' obito con il mazzetto di fiori . 

Il tipico mazzet che le ragazze confe­
zionavano e regolavano al moroso che 
partivo coscritto ero formato dal garofa­
no rosso, tre rametti di rosmarino e tre 
foglie di Rosenkraut (29

) (fig. l 7). 

Le calzature 
A Gorizia operavano molti artigiani 

pellettieri . Scarpe di tutti i tipi, stivali 
e stivaletti, per lavoro, per vestire, con 
fibbie d'argento, do donna e do uomo si 
vendevano al mercato o si ordinavano su 
misuro . I bambini non dovevano andare 
o scuoio mal vestiti e senza scarpe : per i 
poveri provvedevo il Comune (30)_ Nessuno 

portavo gli scorpez cornici. 

All'epoca le donne portavano stivaletti 
con tocco sagomato di 5/6 cm, lateral­
mente chiusi con bottoni o allacciatura 
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Fig. 17 Il mazze/ della Rosenkrauf 

centrale con nostro . Qualcosa di somi­

gliante ero di modo qualche anno fa. Per 

abbinare al tabìn rifatto si consigliano lo 

scarpa decolté, semplicissimo con tocco 

medio, nero o marrone, oppure le balle­

rine . Sarò bene evitare le fibbie metalli­

che, le grosse suole di gommo, le scarpe 

o punto pronunciato, i mocassini e tutte 

le calzature sportive. 

29 
Il geranio odoroso 

dal buon profumo e dalle 
belliss ime fogli e. Le pian­
te odorose erano coltivate 
in vaso e sistemate ai loti 
dello porto di coso 
perché allontanassero 
i serpenti 

JO Bore Son Roc n.6 
Infanzia, scuoio e lavoro 
nel ceti popolari, pp. 70-71 

31 
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Concludendo .... 

Nel riprendere il filo delle ricerche sull'abbigliamento iniziato per coso negli anni 
novanta allorché mi occupavo di lavoro, mi è parso di risentire le voci di due sorelle, 
preziose informatrici oggi scomparse: Anno e Pierinuto de lo Vertoibizzo . 

Anno detio anche lo Bressono, contadino e ortolano, parlavo dello terra, delle 
piante e degli animali do stollo, come avrebbe raccontato uno favola e dalle sue 
parole scaturivano sapere e meraviglio . Un giorno disse di avere un vecchio obito 
appartenuto olio nonno materno. L'obito ero in regodin di cotone blu o righe rosse in 
ottime condizioni che io chiamai con il nome dello famiglia : obito Urdon 1880 circo. 
Poi mi fece conoscere lo sorella Pierino che ero stato, per molti anni, impiegato 
nello sartorio delle sorelle Bregonti. Fu Pierinuto de lo Vertoibizzo, lo contadino 
diventato sorto, o pronunciare il termine tobìn che dette inizio alle ricerche di cui 
ancor oggi ci occupiamo e olio quale dobbiamo essere grati. Son Rocco non dimentichi 
mai i suoi figli - questi e molti altri - modesti e discreti depositari di conoscenze impor­
tanti . 

Ad assecondare il dilagante entusiasmo per il tobìn, c'è lo signora Mario Mocuz, 
sorto specializzato nello confezione di quell ' obito per bambini e per adulti. Non 
vanno neppure sottaciute le coraggiose zie ed ufiele che hanno provato, e con 
successo imparato, o districarsi do sole fra tessuti e fodere, pieghe e piegoline. 

Mi sono accorto però che, nell'affrontare il temo dello riproposto del tobìn do 
portare come obito do cerimonia oggi, ci siamo presi alcune libertà: ero 
inevitabile. Infatti un tobìn degno di questo nome avrebbe dovuto essere di seta 
come insistevo o dire Pierinuto. Ero l'obito cerimoniale delle nozze che solo le donne 
sposate potevano indossare dopo il matrimonio. Per le nubili, l'obito dello festa 
ero un comune vestiari. 

Nell'attuazione del "progetto tobìn" si dovette considerare che non tutte le 
sonroccore avrebbero potuto o voluto, acquistare seta; né si potevano escludere le 
giovani e le signore che invece preferivano realizzare l'obito con tessuto meno 
delicato . Nocque così, o S.Rocco, il "tobìn non di seta" . Pierinuto dello Ver­
toibizzo ci perdonerò di avere in porte travisato il suo concetto . Sono cerio 
che sarebbe sorpreso e contento di sapere quanto seguito hanno avuto le sue infor­
mazioni e o quante persone piace vestire il "tobìn rifatto": se son rocco re perché 
fedeli olle origini; se sonroccore di adozione per l'apprezzabile desiderio di integrazione 

nello comunità. 
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Bibliografia e documentazione fotografiche del "tobìn" di O.AVERSO PELLIS : 
■ Lis Lusignutis di Bore Son Roc nei tre lustri di vita (o curo di) ed . Cosso Rurale di 

Lucinico, Forra e Coprivo, Gorizia 1991, pp. 55-84 ; 
■ L'Arte popolare del vestire o Gorizia in catalogo dello mostro: L'Arte dello discrezione 

(o curo di T. Ribezzi), Udine 1996, pp. 126-145; 
■ In Bore Son Roc, organo del Centro per lo Conservazione e lo Valorizzazione del 

le Tradizioni Popolari di Bore Son Roc : 
n. l -1989 : Le due Buschine, per l'esportazione dei prodotti agricoli tramite 

ferrovia fine / inizio '900 ; 

n. 2 - 1990: Mestieri di donne, obito Urdon p. 47; 
n. 3 - 1991: Sposarsi o 5. Rocco, tobìn do vecchie foto pp . 40, 42, 43, 47; 
n. 4 - 1992: L'obito dello tradizione, pp .15-42; 
n. 5 - 1993 :Patti dotoli ... foto di donne con tobìn pp. 55, 62,64. 65, 66; 
n. 6 -1994 : Scuoio, infanzia .. . degli aiuti agli scolori indigenti (obiti, scarpe), pp.70-71; 

n. 7 - 1995 : Bambini e Folklore, del tobìn per bambini, pp. 37, 40, 51; 
n. 16 - 2004: Quando l'obito racconto lo storia, dell'influenzo sociale ed economico 

sull'abbigliamento popolare, pp. 24-43. 

E' il coso di segno/ore che il Museo Pro vinciale di Gorizia, pur essendo sfo/o più volte sollecitoto 
nello persona del suo sovrintendente, ho ignoro/o l' invito o partecipare olle stesura del volume 
"Modi di vestire, modi di essere, obbigliomenfo popolare e costumi tradizionali del Friuli", splendido opero 
curato do/ prof. Gian Paolo Gri ed edito do/lo Società Filologico Friulano nel 2003. 

Un senl i lo g raz ie a llo bra vissimo Zio Villoria ho confezionalo i labini Giovanna e Grazia alle prese con 
sig no ra Moria d, Cinzio e Agnese cinturino, gon na e corpe /1 o ... 
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